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Molti hanno scritto sulla Veterinaria , an- 
che in questi ultimi tempi j ma i loro libri 
sono voluminosi , le loro regole moltiplici , 
e non sempre alla portata di tutti . 

Nei miei viaggi quante volte ho deside- 
rato un libretto tascabile , onde consultarlo 
sui diversi malori che pur troppo accadono 
ai Cavalli nel viaggiare , i quali talvolta 
bisogna abbandonare nelle mani di qualche 
mozzo di stalla che pretende , o s arroga 
d essere un bravo manescalco. 

Le mie brame furono soddisfatte mercè il 
dono . favoritomi da un mio amico , dun 
piccolo libro scritto in lingua straniera , e 
che contiene la cognizione dei medicamenti 
necessari , ed opportuni per le malattie dei 
Cavalli , e la maniera di dirigere le faccen* 
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de delle persone idiote , e volgari , «2 evi- 
tare che non impongano col loro cìarlanatismo. 

Le prescrizioni che si presentano in questo . 
opuscolo non sono pregiudizi cf un cieco em- 
pirismo , ma i dettami d ima lunga , ed il- 
luminata pratica , i quali . perciò prudente- 
mente applicati sempre condussero ad un fe- 
lice successo. 

Mercè lo studio non molto grave di que- 
sto libretto , ciascuno sarà in grado di preve- 
nire i danni che un palafreniere , un cocchie- 
re, o un manescafio potrebbe recare al pro- 
prio Cavalla J q col’ propinare dei rimedii 
mal ’ a proposito , o infruttuosi , oppure equi- 
vocando nella cognizione della malattia pren- 
dendo una per V altra , o sbagliando T\eUe 
dosi dei ' rt&peitìvi ritnedii. 

Per' evitare ogni. confusione , o distrazione , 
saranno poste in parentesi le nate , ed os- 
servazioni , che occorrer potessero nei sin- 
goli articoli r ‘ sia per parte dell' autore , che 
del traduttore. 

Questo opuscolo che oltre i pregi intrin- 
seci riunisce nella presente edizione anche 
quelli d' un comodo sesto , e d un piccolo 
volume , potrà esser il compagno fedele do - 
gni viaggiatore con Cavalli , e potrà al me- 
desimo risparmiare Spesa,- e al tempo stèsso 
salvarlo dai peninoli frequenti , e grandi su 
tutte le vie preparati dall' avidità , e dall'i- 
gnoranza che ^sempre vantano [ infallibilità 
dell oracolo, e il disinteresse della filantropia. 
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Non bisogna dì subite .invogliarsi d’un Ca- 
vallo per quanto bello che sembri , prima di 
averlo cavalcato, perché con tutte m. bellis- 
sime apparenze può aver molti difetti ,■ spe- 
cialmente di fare sbalzi, o d’inciampare. 


PER SAPERE 

SE UN CAVALLO INCIAMPA- 

Quando si compra un Cavallo da qualche 
nostro conoscente, si dimandi di cavalcarlo 
almeno per un’ora*, se ci vien ricusato , possia- 
mo sospettare di qualche difetto. Se ci vien 
permesso si monti a Cavallo leggiermente alla 
porta della scuderia. Non si usi sprone , nè 
si fàccia vedere all’ animale il frustino , e 
quando siamo in sella si vada dolcemente con 
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la briglia lenta. Così il Cavallo non starà in 
guardia , e se ha il vizio d’ inciampare ce lo 
scoprirà nel moménto , specialmente se la stra- 
da è un poco scabra. 

Egli è vero che il miglior Cavallo può in- 
ciampare * lo che accade spesso ad un giovine 
Cavallo pieno di fuoco, e che non è ancora 
ben domato , il quale però può diventare di 
buona- cavalcatura , se i suoi movimenti sono 
svèlti ed eguali , se non si aggrava sul morso, 
e se non manda le zampe in falso. Ma se un 
Cavallo che abbia inciampato si .rialza di sbalzo 
come se temesse o il frustino, o lo sprone, 
si può credere che abbia da gran tempo il 
vizio d’ inciampare ; non si dovrebbe perciò 
mai percuotere un Cavallo a meno che ri di- 
fetto non fosse grave. Ma la paura della cor- 
rezione lo farebbe peggiorare. 

Nella compra d’un Cavallo, esaminate quat- 
tro cose: i.° I suoi denti. 2 .® f suoi occhi. 
3.° Le sue gambe. 4-° La sua respirazione. 

. PER CONOSCERE LA SUA ETÀ’ 

Tutti i trattati su questa materia c’ inse- 
gnano a conoscere l’ età del Cavallo da un se- 
gnale nella bocca ; ma di cinquecento persone 
non ve n- è una , ad eccezione dei sensali , 
che possa ritenere a mente tali istruzioni ; per 
questo ho procurato di porle sott’ occhio con 
la massima precisione. 
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Ogni Cavallo ha sei denti a ciascuna ma- 
scella nella parte anteriore della bocca , e sono 
tutti uniti , ed uniformi alla loro • superficie 
superiore. •- 

/ • * - 

All’ età di due anni e mezzo , perde i due 

denti di mezzo attesa l’eruzione dei nuovi che 
cacciano fuori gli antecedenti primi. ' A tre 
anni sono rimpiazzati da due denti che hanno 
una cavità ( o germe di fava ). 

, ' * ... 

Verso 1’ età di tre anni e mezzo , gliene 
cadono due altri , imo da ciascun lato dei denti 
di mezzo : ed à quattri anni sono rimpiazzati 
da due altri che hanno parimente una cavità. 

• r r * f ’ 

Gli uncinati ( o scaglioni ) nei Cavalli co- 
minciano a comparire nella mascella inferio- 
re , quando il Cavallo ha tre anni e mezzo 
a quattro. Quando egli ha circa sei anni , i 
suoi denti sono nella loro totale grandezza 
appuntati, e incavati pel di dentro. 

All’ età di quattr’ anni e mezzo perde i due 
denti così detti cantoni ( o cunei ) che a cin- 
que anni sono rimpiazzati da due altri i quali 
hanno una cavità , ed è questa cavità che di- 
mostra precisamente 1’ età del Cavallo. 

A sei anni la cavità comincia a ricoprirsi 
ed a disparire. Le cavità del restante dei denti 
fanno altrettanto , il che continua fino all’età 
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di sette anni e mézza ’ed otto , e allora sono 
esse tutte uniformemente ripiene, ed unite. 

Gli astuti sensali fanno talvolta óon un'bu- 
lino, e col fuoco , degli incavi o cavità ar- 
tificiali nei denti dei Cavalli per farli com-* 
parire più giovani , lo che chiamano confer- 
ma i confermazione , o alla Francese , contro- 
iwaixia j ma un occhio attento scoprirà ben pre- 

j°ir ^ ro ^ €- ( distingue pure dal contorno 
della cavità , o incavo , che è di color giallo , 
attesa 1 introduzione del fuoco che altera i 
principi costituenti lo stnàlto , divenendo per 
tal guisa colorito.- ) • ’ ■ * 1 ' » ' V 

_ . ••.*«< i ;• , • v ! -li’) 1 II'..' 

• „ GLI OCCHI. 

Se gli occhi d’nn Cavallo sono vivaci e 
trasparènti , e che Vói possiate scorgere nel 
tondo, e che sin da questo fondo , e non dalla 
superficie che si rifletta la vostra immagine, 
sono buoni. Se sieno torbidi , coperti di mac- 
chie, o nubecole ( che sono lasciti di in- 
Wtómazióni decorse ), e d’un nero carbone, 
«ótr valgono ]per Piente. 


( GK occhi debhònò esser tra di loro eguali , , 
e posti sull* àngolo del màrgine della fronte. 

L occhio dee esser considerato a luee debole. 




è che nell’ is tesso tempo dimostri grazia e 
confidenza. La pupilla dee ristringersi pron- 
tamente ad ogni piccolo aumento di luce , e 
dilatarsi ad ogni sua . diminuzione. L’occhio 
incavato denota un carattere melanconico, e 
talvolta fraudolento ; se sporge in fuori di- 
mostra debolezza di vista -, se non è diretto 
ad osservare, stupidità*, e se scintillante , vi- 
vo , e gettato all’ infuori , indica ferocia. ) 

DEGLI ORECCHI. 


Gli orecchi debbono essere corti , molto car- 
tilaginosi alla base, acuti, e- fomiti d’un moto 
vivo , e pronto. I lunghi , flosci e coperti 
di lungo pelo , annunziano torpore , ed un 
udito ottuso. 

4'lr, : 


■ rt n fi* r 

..r* ■ ’.'S 


DELLE GAMBE. 


Se il Cavallo noù è coronato., e che i suoi 
ginocchi non sieno curvi é tremolanti, quan- 
do li porta in avanti ( lo che si dice piegare ) 
le sue gambe possono esser buone. Ma se pas- 
seggia-corto, e se fende il terreno con la punta 
dei piedi , è segno che si flette. In poche pa- 
role , se ha lo zoccolo piarlo , e non cerchiato, 
non si dee temere che sia. zoppo. 


N. B. Coronato si chiama quel Cavallo i 
che attesa qualche caduta , si è portata via 
la pelle dal ginocchio ( volgarmente , si è 
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sbucciato il ginocchio ), dal che ne nasce una 
cicatrice in modo che il pelo invece di scen- 
dere a doccia si arriccia a guisa di corona , 
e così dobbiamo esser cauti nella compra , per- 
chè l’animale corre pericolo d’andar soggetto 
alle cadute. — • Cerchiato, cioè , che ha cer- 
chioni , rilevanze, o cordoni più o meno grossi 
che circondano l’unghia. La corona poi che 
accompagna la convessità dell’unghia ( che 
non dee oltrepassarla ) , se sia spugnosa e 
zeppa d’ umore , è cagione di molte malattie 
del piede nel Cavallo. 

LA RESPIRAZIONE. 

Se i fianchi battono lentamente ed egual- 
mente, può avere il petto buono 1 , se si ele- 
vano irregolarmente , e più celeri in un tempo 
che in un altro, o se tranquillo Della sua 
scuderia soffia dalle narici come se tornasse 
da galoppare , sono questi indizi che egli è 
bolso; Taluni maliziosi mercanti hanno un 
beverone di cui si servono qualche volta per 
rendere la respirazione del Cavallo eguale , 
nella sua scuderia. Il più sicuro mezzo di 
verificare se quella sia naturale, è di farlo per 
un tratto di tempo galoppare. Si può scom- 
mettere dieci cóntro uno , che tossirà , e si- 
• bilerà molto, nè vi ha medicina che lo possa 
impedire. 


rimedio contro la bolsaggine. 

Si può guarii la. Bolsaggine da che uno . 
se ne accorge, somministrando la ricetta se* 
gagate: , . 7 

• ‘ «. ; , • 

« prenda un quarto di catrame* comu- 
ne , e altrettanto miele , si sbatta il tutto in- 
sieme , dipoi sj faccia sciogliere ili un boccale 
m latte. Tenete digiuno il Cavallo per due 
ore prima n di somministra rgl i questa bevanda, 
fatelo passeggiare per un ora dopo , e si tenga 
per due altre ore digiuno. Si Somministri tale 
bevanda ogni due giorni , e mangi e beva 
tiepido. ( Questo medicamento coincide .colle 
modernissime idee sulla ti se; degli uomini , 
per. cui è {accomandato il creosoto , cbe for- 
ma 1 elemento del catrame. ) » 

L Inglese Hammond raccomanda per la bol- 
saggine l’ uso d’ una me»*’ oncia di nitro , e 
" n* ^ sa ^ e ammoniaco , da sciogliersi 

nell acqua xhe beve il Cavallo V e ciò per 
C^m que eiorni. Un tal medicamento fa molto 
orinare il Cavallo , eà è certo ohe. i diuretici 
apportano molto vantaggio in questa infermi? 
W* Si; somministri poco fieno, e questo ha- 
©accbè il troppo aumenterebbe il male, 
^f-;r me g^° R dargli un poco più, d’ avena. 

j? 4 V- h • t- •*' .f •t J - *1 
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CAVALLO DA tlUO/ 


■Ifc I ; : 


Un Cavallo di spalle glosse , di petto lar- 
go , molto carnoso , che si getta troppo in 
avanti , impropriamente sporgente per la parte 
che è al di sopra dei ginocchi , e dèi piedi, 
è più atto al ■ collare , che per la sella. 

. • t vj ' N * s . • - - s • 


CAVALLO DA SELLA. 


i/;. i-ù* u.* If P.THyn -'ivi 

Si può dire che un cavallo è leggiero nel 
d avanti , e che é atto più alla scila che al 
tiro , quando ha le spalle sottili e il petto 
piano, che i suoi piedi del d avanti s’avan- 
zano. con passo ardito ed unito, che il suo 
collo a’ inalza a mezzo cerchio dalla punta 
delle «palle alla testa. I fattori , e possidenti 
di campagna pongono al tiro la maggior par- 
te dei giovani Cavalli che tengono presso di 
«è,* che a malgrado della lóro l>ella confor- 
mazione, questi animali s’ avvezzano lenti . 
e pesanti nei loro movimenti, onde è che se 
desiderate un Cavallo che vada leggermente, 
non lo comprate da gente tali , o prendete- 
ne uno che non sia mai stato attaccato à tiro. 
VÙtt »/p iti ei t . - oH> m otii.J-ioqqr. 

- Vi sono altri quattro punti di cui bisogna 
informarsi quando si apprezza un Ca Vallò , 
vale a dire: i.° Se morde. 2. 0 Se scalcia. 
3 . Se ha il restio. 4*° Se fa voltafaccia. Un 
Cavallo può esser sano don questi quattro di- 
fetti che appena è possibile di scoprire alla 
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semplice ispezione , ond’ è che bisogna rap- 
portarsi a quello che ne ha la cura. 

Quando si vende qualche Cavallo , il pa- 
drone per farne gli elogi dice ordinariamen- 
te che non ha nè soprosso , nè sparagagna , 
nè galle ; onde non siate ingannato , eccone 
la descrizione. 

SOPROSSO. 

11 soprosso è un’ escrescenza callosa , fissa , 
o un tumore duro, che viene sul piano del- 
r osso della gamba del Cavallo, sia di fuori, 
sia di dentro ( qualche volta in ambedue i 
lati ), un poco al di sotto, e molto vicino al 
ginocchio, e che si può vedere e sentire. Per 
estirparlo , bisogna rader la parte , batterla 
con un bastone , forarla con un chiodo con- 
fitto in manico di legno, e applicarvi un ve- 
scicante dei più forti che si possa avere, la- 
sciarvelo per tre giorni, e stropicciare la parte 
con una mezza dramma d’ olio d’ origano , 
e altrettanto di vetriolo mescolato insieme. 
( L’ olio d’ origano è sostenuto da alto prez- 
zo, ed è il segreto inglese per le ferite; con 
esso forse si crede di correggere le proprietà 
eminentemente caustiche dell’ olio di vetrio- 
lo , o dir si voglia acido solforico. Ma que- 
sto è più atto a distruggere l’azione dell’ oljo 
d’ origano, o altra sostanza non che l’organi- 
smo stesso , onde è meglio servirsi dell’ olio 
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di origano solo.) Se non va via subito, stro- 
finatelo di nuovo coll’ istessa miscela d’ olii , 
e se vi resta un qualche residuo, applicatevi 
un secondo vescicante per ventiquattro ore , 
e fate passeggiare il Cavallo moderatamente 
per impedire che la gonfiezza e l’escrescenza 
si stabilisca. 


Il mio avviso sarebbe dopo aver battuto la 
parte, la si fori con un punterolo caldo , che 
la si strofini in seguito con un poco d’olio 
d’ origano , e si ponga sopra un empiastro 
composto di etiope minerale un oncia : te- 
rehintina comune sei dramme: pece di Bor- 
gogna un’ oncia : cantaridi polverizzate due 
dramme : sublimato corrosivo polverizzato , 
mezza dramma ; mescolate il tutto, e appli- 
catelo caldo, e denso in forma d’empiastro con 
stoppe , o pelle , legatelo , e lasciatelo finché 
venga al punto da poter essere egualmente 
distaccato. Medicherete poi la piaga con l’un - 

f lento equino di cui si parlerà in seguito. 
Articolo delle Ferite , e Contusioni. ) 


La maggior parte dei giovani Cavalli han- 
no dei soprossi che li fanno zoppicare men- 
tre che si formano sull’osso, ma da che hanno 
preso la consistenza d’ osso , il Cavallo non 
zoppica più , ed egli non è cattivo per ser- 
virsene sebbene non appglii l’ occhio. 
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LO SPARVENIO, O SPARAGAGNA. 

La sparagagna è dell’istessa natura, e com- 
parisce nellistesso modo sull’osso del canno- 
ne per di dietro un poco al di sotto del ga- 
retto. Per toglierla battete l’osso col manico 
del martello , e dopo averlo strofinato unge- 
telo coll’olio d’origano, involgetelo con pan- 
no lino umido, e applicatevi un mattone cal- 
do che faccia penetrar 1’ olio , e mantenete- 
velo finché diventi prosciugato. 

GALLE. 

Le galle sono diversi piccoli tumori si- 
tuati immediatamente al di sopra delle giun- 
ture delle nocca, o nodelli delle quattro j»am- 
be; quando si tastano sembrano piene d aria, 
o duna materia simile alla gelatina, ma non 
fanno mai zoppicare il Cavallo, laddove i so- 
prossi , e lo sparvenio o sparagagno , lo 
fanno sempre. Queste tre malattie procedono 
da una sola, e medesima cagione, ed è che 
essendo giovine e tenero il Cavallo , è stato 
indiscretamente affaticato , o ha fatto troppo 
viaggio in una giornata, o ha portati dei ca- 
richi troppo pesanti. 
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AVVISI PER PORSI IN VIAGGIO. 

Quando volete montare a Cavallo, sia per 
andare a caccia o solamente per diporto, ab- 
biate cura di far esaminare i piedi del vostro 
Cavallo qualche poco di tempo prima , per 
vedere se tutti i suoi ferri stanno bene , e 
che non gli comprimino i suoi piedi , giac- 
ché da (mesto dipende il piacere, e la sicu- 
rezza dell’esecuzione del vostro progetto. 

AVVERTENZE PER SALIRE 
A CAVALLO. 

Prima di montare a Cavallo riguardate tut- 
to all’ intorno, e vedete se la sua briglia , il 
barbazzale , la sella , la sua cintura suno al 
suo posto e bene in ordine. Avvezzate sem- 
pre il vostro Cavallo a star fermo ed immo- 
bile finché non siate bene in sella , e i vo- 
stri abiti non sieno accomodati. 

PER PORSI IN VIAGGIO. 

Date segno al vostro Cavallo di muoversi, 
non col frustino , o con lo sperone , ma collo 
stringerlo coi ginocchi , o col parlargli. Un 
Cavallo imparerà tutto $ ed è egualmente fa- 
cile il fargli prendere , o buone , o cattive 
qualità. 
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CORREZIONI FUORI DI LUOGO 
CORREZIONI FATTE A PROPOSITO 
TENER LE REDINI LENTI. 

La maggior parte degli uomini prima di 
comandare al loro Cavallo , cominciano dal 
frustarlo. Ma questo è un crudele trattamen- 
to , di percuotere 'cioè un animale generoso 
e docile, prima di fargli conoscere quello che 
si esige da lui per mezzo di certi segnali che 
gli si possono far intendere. Pur troppo vie- 
ne il tempo di maltrattare un Cavallo quando 
è indòcile, e recalcitrante' non gli tirate pun- 
to la testa col tener la briglia troppo serra- 
ta , altrimenti gli guastereste la bocca. D’al- 
tronde vi condurrà più sicuramente, e starà 

S iù in guardia a -quel che dee fare lascian- 
olo in libertà, che in istato di violenza. Ciò 
molto dipende dal riposo della mano che re- 
gola la sua briglia. Se i gomiti staranno ser- 
rati , non guasterete labocca. Aggiungete, che 
niuna cosa scopre meglio, anche da lontano un 
cattivo cavaliere , quanto di vederlo conti- 
nuamente ninnolare con le braccia e colle 
gambe. Una positura ferma è • infinitamente 
più comoda per l’uomo e per il Cavallo , che 
può fare dicci miglia di più in un giorno 
quando si sta sopra in modo che sembri di 
fare un giro insieme con lui. 
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CAVALLO CHE SI RIBATTE. 

• ; [. ' v 

Se un Cavallo- si ribatte o davanti , o di 
dietro , osservate che i suoi ferri non oltre- 
passino punto lo zoccolo, e che i chiodi sie- 
no ben ribaditi da vicino. Ma se egli si ri- 
batte indipendentemente da suoi ferri , cioè 
perchè trottando, le sue gambe s’incrociano, 
e s’urtano insieme tra loro, è una infermità 
naturale, che le attenzioni possono semplice- 
mente alleggerire. 

Talvolta i Cavalli si ribattono perchè sono 
stanchi, ed il rimedio allora è il riposo; non 
volendoli che si jriba,ttino , non comprate di 
quelli, che stanno colle punte dei piedi vol- 
tale al di fuori , e che trottando , le gambe 
sieno troppo vicine le une alle altre. ( Lo 
che noi diciamo , Cavallo rammassato , corto 
di dorso , o tronco. ) ■ • 

CLAUDICAZIONE. CATAPLASMA. 

Se voi vedete che il vostro Cavallo tran- 
quillo nella sua scuderia , avanza un piede 
più dell’ altro , sia d’ avanti , sia di dietro , 
come se questo piede sembrasse non reg- 
gere il peso del suo corpo , potete ragione- 
volmente giudicare che egli si sente far ma- 
le. Se la cagione è il ferro , il manescalco 

S uo rimediarvi nel momento. Ma se il pic- 
e è stato offeso per qualche incognito acci- 
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dente , fate un Cataplasma d’ogni sorta d’er- 
be , come lattuga , cavoli , foglie di malva , 
capi di navone , o navoni intieri , che è 
meglio , fateli bollire , spremeteli , e pestate 
in un vaso di legno , unitevi due o tre on- 
cie di sugna , o di butirro , ponete il tutto 
in un pannolino , che legherete intorno al 
piede, applicandolo più caldo che potete, la- 
sciandolo per tutta la notte. 

11 giorno di poi arrivando il manescalco 
per togliergli il ferro troverà il corno am- 
mortito , e ben preparato , e pareggiando il 

r 'ede col suo incastro, scoprirà facilmente se 
ferito , o contuso. Se non vi è che contu- 
sione , un secondo cataplasma lo guarirà. 

PUNTURE ARENACEE , O CON 
PIETRUZZE. 

Rimedio.' 

Se il Cavallo è bucato , o altrimenti feri- 
to al vivo , aprile la parte con un tempe- 
rino e col mezzo d un paio di pinzette cal- 
de , fatevi instillare un poco di diachilon , 
o meliloto ( tribolo , trìfolium melilutus ) 
per farne esci re la rena, o pietruzze se vene 
sono. Ma meglio farà l’unguento equino, di 
cui parleremo. Coprite esattamente con delle 
stoppe secche, assicurate con degli stecchi, ed 
applicate , come sopra, il cataplasma al piede. 
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.Ripetete la medicatura fino a perfetta guari- 
gjone; basteranno due notti, qualora non abbiate 
di troppo approfondato lo strumento tagliente. 

AVVISO PER RIGUARDO 
DEL MARESCALCO. 

Non permettete clic il manescalco infonda 
nelle ferite della trementina bollente, per- 
chè chiuderebbe la ferita prima che fosse c- 
scita la sabbia. In tal caso la sabbia si fa- 
rebbe strada al di sopra della corona , ed in 
vece di due giorni non basterebbero sei mesi 
per guarirlo. ( Talvolta cvvi pericolo di ve- 
der cader lo zoccolo. ) 

ZOPPICAMELO 
PROVENIENTE DAL TALLONE 
O DAL CORNO. 

Se il vostro Cavallo zoppica perchè abbia 
al tallone, o nel suo corno un foro prodot- 
to «la calcio del suo piede posteriore , o dal 
piede d’ altro Cavallo , comunque profondo 
sia un tal foro, e quand’anche contenesse 
della rena, applicatevi il cataplasma indicalo 
di sopra , alla mattina e alla sera, fino alla 
totale guarigione. Questo rimedio farà escir 
fuori la rena , farà crescere una buona car- 
ne ed il corno meglio assai , e più solleci- 
tamente d ogni altra medicatura. 


4 


AVVERTIMENTO. 
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La pratica dei manescalchi in queste occa- 
sioni è di applicare dei caustici , composti 
di mercurio , di calce, di vetriolo , e di al- 
tre simili sostanze per cauterizzare la parte 
offesa , e di portar via un quarto almeno del 
corno per penetrare , dicono essi , fino al 
fondo del male. Trattamento pessimo , die- 
tro al quale non è mai possibile di rimet- 
tere un Cavallo nel suo stato , per lo meno 
sino in sei mesi •, e che va a finire , se non 
sempre , almeno bene spesso , col rendergli 
il piede storto ' e malsano per il resto dei 
giorni suoi. . ; . . . - ,. n 

PUNTURE , CONTUSIONI , CALCI. 

Non solamente questo cataplasma guarisce 
tutte le punture , le contusioni e calci al 
più presto, e più sicuramente, ma non lascia 
neppure alcun vestigio di essi. 

UNGUENTO EQUINO. 

Ponete in una pignatta di terra , che con- 
tenga circa un boccale, della pece greca, del- 
la grossezza di un uovo ; quando sarà fusa, a 
fuoco moderato , aggiungetevi l’ istessa quan- 
tità di cera gialla ; sciolta la cera , getta- 
tevi una mezza libbra di sugna , e due on- 
ce di miele 5 disciolto il tutto , unitevi una 
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mezza libbra di trementina comune , fate 
bollire lentamente il tutto , rimovendolo con- 
tinuamente con un bastone. Quando sarà 
sciolta la trementina , aggiungete due once 
dì verderame. Bisogna ritirar dal fuoco la 
pignatta quando muove il bollore , altrimenti 
traboccherebbe ; e fatte due o tre bollitu- 
re , si passi il tutto per un grosso staccio in 
altro recipiente adattato , e gettando via il 
residuo , si conservi l’unguento spremuto per 
l' uso. 

* * r > - . •• • ' ai orti 

Quest’ unguento è uno specifico per le fe- 
rite e contusioni, sia nella carne, sia nel 
corno , per i ginocchi coronati , per le scor- 
ticature del dorso , morsicature , crepaccie, e 
malandre , per guarir la piaga di un Cavallo 
che si taglia , o si ferisce , e per allontanar 
le mosche. 

: , ! . • • • . 


Nulla avvi di migliore per toglier pronta- 
mente le bruciature nella carne dell’uomo 
come c’ insegna Degrey , ma siccome suol gua- 
rire le ferite- alla superficie , e non al fondo 
si è aggiunta con vantaggio un’oncia di verde- 
rame. 

BOLLE DI CALORE. 

t * » 

Se nel viaggio scorgete sulle spalle del vo- 
stro Cavallo , o in altra parte certe piccole 

5 'rominenze , che si chiamano bolle di calore, 
isceso che sarete ali’ albergo, fate strofinare 
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spesso dal palafreniere il Cavallo con aceto 
caldo , che le dissiperà. Queste provengono 
per essersi quello troppo riscaldato per un viag- 
gio forzato. Se non si dissipano , scoppiano , 
ed hanno un aspetto ributtante , ed il pela- 
me starà qualche tempo a ricomparire sulle 
parti che essi avranno affette. 

PER LE PASTOIE GONFIE , 

O CREPACCIE. 

Se le gambe del Cavallo, o le sue pasto- 
ie si gonfiano , o si fendono , e che si am- 
malino in modo , che si trovi difficoltà a le- 
varlo la mattina dalla scuderia , dove forse 
non si sarà coricato nella notte , voi ve ne 
potete tuttavia servire , facendolo camminare 
adagio adagio per un miglio o due, fino che 
l’enfiagione non ceda , e che cominci a risen- 
tire le sue gambe. 

METODO PER GUARIRLO. 

Quando la vostra giornata di cammino sa- 
rà finita , fate lavar le gambe del davanti con 
acqua calda e sapone sodo, ovvero, dopo a - 
ver rasato il pelo si fomentino le sue pasto- 
ie per un quarto d’ora con orina stantia ben 
calda , imbevendo un pannolano , o una cal- 
za consunta ,' nell’ orina , spremuto , e ap- 
plicato sulla parte offesa , dopo averla in pri- 
ma ben lavata con orma. Frattanto si può 
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preparare il cataplasma come all’ Articolo 
Zoppicamenlo, applicarlo alquanto caldo , la- 
sciandolo tutta la notte. Gli si dia da man- 
giare il consueto , e gli si porga dell’ acqua 
tiepida , al suo posto; Una , o due ore dopo 
da che sarà stato custodito per la notte , da- 
tegli un bolo come segue. 

BOLO. 

Mezz’ oncia d’ etiope minerale , e altret- 
tanto di balsamo di zolfo terebintinato , e al- 
trettanto d’ anaci, polverizzati , mescolate tut- 
to insieme , formando un boccone con miele, 
o con melazzo , dopo di che gli si può da- 
re una mezzetta di vin bianco. 

Non esca dalla scuderia per qualsiasi mo- 
tivo fino all’. indomani quando lo si dee ca- 
valcare per porsi in cammino ; prima di par- 
tire fategli bere dell’ acqua tiepida, che con- 
viene in questo caso anche a motivo del boc- 
cone. Nel viaggio potrà bere il consueto. Nel- 
la notte consecutiva non si somministri il bo- 
lo , o boccone , ma si usi il cataplasma. La 
terza notte gli si porge un secondo bolo. 

CREPACCIE. 

Nella quinta nottata dategli' un terzo bo- 
lo , e seguitate il cataplasma finché le sue 
pastoie non sieno in buono stato. Se non po- 
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tète avere alcùna specie d' empiastro , ungete- 
lo con sugna ò butiro soiolto ,• e ben caldo. 
Servitevi per quest’ operazione d’una zampa 
di coniglio o d’un pezzo di pannolino. 

, * " ■ ■» * ; 

Se il Cavallo è giovine , ed il male sia re- 
cente, ciò basterà. Se è vecchio , e il male 
invetèrato bisognerà ripetere questo processo. 

N. B. Durante questo trattamento non bi- 
sogna far galoppare il Cavallo per viaggio •, 
ma andar moderatamente , perchè il sudore 
non mancherebbe di ritardar la' cura. Si con- 
sideri pure che un tempo piovoso , o una 
strada fangosa non sono vantaggiose per que- 
sto regime. ! 

>■ .v •*> t - ... 

-• Veramente il tempo del viaggio non èmol- 
to propria per una tal cura , e menochè la 
■necessità non vi obblighi a viaggiare sarà- 
molto miglior partito di lasciar riposare il 
vostro Cavallo. Voi più sollecitamente lo tir 
stabilirete ponendolo alla pastura ( volgarmen- 
te Cavallo rifatto ) e rinnovando il catapla- 
sma , ma bisogna tenerlo nella scuderia quan- 
do prende il* boccone , o bolo. - 

* il , »1 * 1 ‘ t» i . ’ , ‘ '* J. . * 

Se il cataplasma grasso non operasse pio : 
che può talvolta accadere , dopo avergli fo- 
mentate le gambe con 1’ orina si stropiccino 
bene le pastoie ogni notte con il seguente 
unguento adoprato beO caldo. — Prendete die- 
ci uova ben assodate, tolte dall’ acqua boi- 
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Jente , gettatele nell’ acqua fresca ; quando 
faranno fredde , separate il torto dalla chia- 
ra, mettete tutti i torli in una padella da 
friggere , sbattetele sopra il fuoco con un 
cucchiaio finché diventino nere , e traman- 
dino un olio fetido che voi colerete dolce- 
mente ; dipoi mescolerete quest olio già cal- 
do con due once di miele , e altrettanto di 
cerussa in pólvere , e conservatelo per gli 
jusi.. Servendosene si dee riscaldarlo sulle pa- 
stoie del Cavallo con un ferro ben caldo, stro- 
..finandole costantemente nel corso della gior- 
nata. ; t }' 1 ; 

- • • % t f ! •• / C- *' non /•«. v • .1 X*»- 

Non -vi è di meglio di questo unguento 
per guarire le bruciature, e riscaldamenti , 
•purché si applichi subito .'che l .accidente è 
avvenuto »• e che durante un ora. dopo s a» 
sterga di tempo in tempo con una penna (a 
parte affetta. ’ 

■ ; i i • , , . tu l i' ; < • 

- Io ho guarito un Cavallo che avea le pa- 
stoie screpolate , somministrandogli solamen- 
te mattina e sera , ùn oncw e meeeo di ni- 
-tro ben polverizzato , disciolto e mescolalo 
Con la sua avena , ma bisogna continuar- 
le il uso per un mese , e anche di . più , 
lavando le gambe come si è- detto di sopra. 
Cinque, o sei libbre di nitro somministrato 
^osì , non danneggeranno.il Cavallo , al con - 
-*^rio gli elimineranno tutti gli umori, e lo 
riempiranno di spirito , e *di vigore. • 
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Le malandrò tono certe fenditure > o ere* 
paocie nella piegatura del. ginocchio. Ne ( seo« 
là un’ umore acre Copie da quelle che sono 
situate al tallone , o al . fettone. Il Cavallo 
non oserebbe camminare per paura d’ accre- 
scere la lacerazione’. Sonò esse cosi dolorose, 
che lo fannp smagrir? , e non ardisce d’al- 
lungare il suo passo , e. bene spesso inciampa. • 

-ni*, ih -l ì .'*/» n-;*, 

. < 4 * -ri. '■> Cut li'.'J O • 

' Voi lo guarirete con Io stesso metodo , e 
con la Paedcsifua/^edlcatu^ , ci<$ con unzio- 
ni e cat^plasni^ indtcàtò per }e ^^je tunie- 
£tte e crepolate. . \q . ..q 


« » r ( 


H 


saéajsdhb 


- ;V- • ' t 

•>U'ì :iri ’ <*. 

! 


ri • < ’.M . 

..'i --n **ljii* fc i ;! v < J L. .»* . 

, Le ^landre sono fenditure nella piegatu- 
ra del garetto g vi tyogpa lo Stesso tut- 
tamente- .! 


-, 

a ì* **l • *'*/*•• 1 * 
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.4 ; V,' MALE Al. DOtóp v .// 

-I ’> -/I').; '.1 !/'• A , fjl 

.,<i5e la sella avesse contùso,, o fatto gonfia- 
re . il , dorso, del .Cavallo »■ disenfierà, ponendo^ 
vi:, aopra un canovaccio , p *ìtro cencio df 
cucina bisunto che ai t?r)rà legato oon la sua 
cigna per un quarto. d’ ora, Iq cjiesi ripe- 
terà per due o tre vòlte j avvertendo che 



w • v L'f * * 1 w » /• ‘ • 

i cenci unti sierio ben caldi. Si cangi lasci- 
la ónde non prema, sùlla parte contusa, 'per- 
chè una seconda contusione sarebbe peggiore 
della prima. Sè il Sud étjùipaggio non va be- 
ne-, 'perduri- il coraggio , ma se non ha- cosa 

che lo tormenti ,er’ incomodi , camminerà 

di a t.-. r.-« .tya 

iX&afcp.U&ì >--• .* .« 


AVVISO FÉR ABBEVERARE I CAVALLI 

• ^ -'ti.- .‘.9 

Abbiate per massima costante d’abbeverare 
il vostro Cavallo per viaggiò prima di arri- 
vare alla fermata -, sia di mezzo giorno , sia 
di séra 5 sé non si trovasse dèli* acqua nel 
viaggio , don permettete die 1 entrato che sia’ 
. nella .scaderii si conduca o al fiume , o alla 
■pila per lavargli le gambe, o per farlo bére, 
ma che' beva tiepido #1 suo posto. . 

Se andate mn pasto moderato si .può la- 
sciar bere il Cavallo a tutte le ore in viag- 
gio. Non temete òhe ciò lo danneggi, anzi oosi 
non farà che rinfrescarsi. 1 Ma se è stato- mot* 
' to tempo senza bere , e che abbia caldo, egli 
beverk troppo , e 1’ eccesso può incomodar- 
lo ,. perchè una quantità d’ acqua fredda be- 
vuta con avidità gli ghiaccerà , e infiacchirà 
le fibre dello stomaco. Beva semplicemente 
due o tre sorsi , che sonò necessari per rin- 
frescargli la bocca ,- e ciò gli si può permette* 
re ih. ogni tempo l dèl viaggio. (È ottimo il 
costume di rinfrescar • .fa bocca del Cavallo 
' con una spugna baignéta nell’ acqua. ) ‘ - ^ 
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DIFFICOLTA’ D’ ORINARE 

Qualche volta un Cavallo non può orina- 
re , e soffre molto. Per sollevarlo prende- 
te una mezz’ oncia d’ anaci polverizzato fini 
in mortaio, e ùn pugnello di radiche di prez- 
zemolo. Fate il tutto bollire in un beccale 
di vino , colando il fluido passato per te- 
la , e somministrate questa infusione calda. 
(La difficolti d’orinare proviene talvolta da 
vizio del Cavallo , che non è assuefatto ad 
(Binare all’ aperto. In tal caso bisogna tro- 
vare 0 una stalla o un qualche posto chiu- 
so per làr entrare il Cavallo , altrimenti piut- 
tosto scoppierebbe che orinare per viaggio ; 
si può anche sceglier le capanne delle pe- 
core , o farlo orinare a forza di imitazione. 

eccesso di fatica. — indigestione 

Dopo aver corso rapidamente , se il vo- 
stro Cavallo entrando nella scuderia sia trop- 
po riscaldato , perderà 1’ appetito , onde guar- 
date che non gli venga qualche indigestione, 
che è semjpre succeduta dalla dissenteria , dal 
dosi detto grasso fuso , o dal farri nio , o da 
tutti due uniti insieme. I sintomi sono il 
pelo arricciato e la pelle attaccata alle costole* 
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CÒRtììALE 5 ANACIATO 1 


11' pelo comparirà arnccidto la mattina di 
poi. Per prevenire questo • accidente , disceso 
che sarete da Cavallo , fatelo tene strofina- 
re, coprire, c ripulirgli i pièdi , dategli uno, 
o due pugnelli di fave, e fategli un’altra let- 
tiera. Dipoi fate nel momento bollire uni 
specie di cordiale , composto d’ una mezza 
libbra d'anaci bolliti in un boccale divino, . 
che verserete sopra una mezza libbra di mie- 
le in un recipiente adattato ; quando il tutto 
sarà ben sbattuto , o di sciolto , caldo al ca-' 
lor del sangue lo somministrerete col cor- 
no , anaci ; e tutto- 


Mi 4 » 


RIMEDIO 


>4 U 

i • 

i-u i 


Governate riT Cavallo secondo il consueto,' 
stia ben coperto , beva tiepido nella notte , 
è il giorno dipoi. Gli gioverà molto la cru- 
sca , sopra la quale vi sia Versata dell’ acqua 
bollente , r e sul sospetto che il cordiale non 
abbia tanta attività di vincere l’ indigestione, 
dategli finalmente ; e nell’ atto che si sdraia,, 
il bolo pròscritto di sopra. 1 1 ■’ 

Onde prevenire la rigidità, o chela pelle 
non si attacchi alle costole, prendete un ca- 
novaccio , involgete le sue gambe lavandole 
con rigovernatura ( acqua saponulata prove- 
nienU dalla miscela dell’untuosità dei piat- 
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ti col ranno) o con saponata (da taluni si 
ina il sapone sciolto nel vin bianco ) calda 
quanto si può comportare in mano , • e si 
tenga fermo per tutta la notte nella scude- 


ria 


Ungete' 


suoi zoccoli , e turate i suoi 
piedi con la seguente poltiglia , che è molto 
giovevole , e non può nuocere. 


POLTIGLIA PER INVOLGERE I PIEDI 

t< . t :• ‘-V. 

i- Prendete due o tre pugnelli di crusca , 
poneteli in un padellino con altrettanto gras- 
so qualunque per impastarla , lasciate .raf- 
freddarey e applicate una poltiglia a cia- 
scun piede d* avanti. Coprite ciascuna pol- 
tiglia' con adattate fasciature , come sarebbe 
un pezzo di lana fatto a calza , e si avvol- 
ge il piede per tenerla ferma tutta la notte. 
& può , volendo, far lo stesso in ogni notte 
nel tempo del viaggio. Questa è una pratica 
buona per tutti i tempi, se il Cavallo è in 
riposo. Ma queste poltiglie non sono necessarie 
in inverno ; quando lè strade sono piene 
d J acqua , o fangose. 


• • > - - 

AVVERTENZE RIGUARDO AI GARZONI 
DI SCUDERIA 

m . 

Guardatevi dalle applicazioni fatte di sterco 
di vacca , d’ argilla , e d’ orina di cui tro- 
verete molta provvisione preparata dai gar- 
zoni dì scuderia, ih certe fosse, o serbatoi. 


i 
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Questo mescuglio freddo intormentisce tal- 
mente i piedi del Cavallo, che egli inciam- 
; pa , e non può correre per le prime due , 
o tre miglia , o finché non siasi un poco ri- 

• scaldato per risentire i suoi piedi. 

SFORZO ALLE SPALLE V. 

Mescolate due once d’ oliò di spigo con 
un’ oncia d’ olio di rondine ( Celidonia ) e 
una mezz’oncia di trementina, stropicciate con 
le mani le spalle del Cavallo. Meglio sarà 
di riscaldare gli olii in un padellino, o con 
una plaoca di ferro calda. Dipoi fate salas- 
sare il Cavallo , e lasciatelo in riposo per 
.due giorni. Ciò basterà, per guarire, una - leg- 
giera estensione muscolare. Se il Cavallo con- 
tinua a zoppicare , ' ve ne potete servire , fa- 
cendolo camminare però lentamente, e così non 
soffrirà nel viaggio , ma bisogna ripetere l’uso 
degli olii. 

* • • 

• • ' ' * * . ' " * . 

Uno sforzo q rilasciamento dei tendini non 
può esser radicalmente guarito in meno, di 
tre mesi , e se si continui a far lavorare- il 
Cavallo zoppo potrebbe facilmente divenire 
incurabile. Così il riposo senza il soccorso , 
e i rimedi del manescalco giova più dei me- 
dicamenti- senza il riposo. — Io comincerei 
da farlo salassare alla coscia , in seguito n- 
•erei delle frizioni d'olio di terebintina me- 
scolato con lo spirito di vino canforato (un’on.- 
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eia di quello, due di questo) di cui ne im- 
piegherei la metà quasi immediatamente do- 
po il salasso , ed il restante due ore dipoi : ' 
farei passeggiare il Cavallo fino a che non si 
fosse dissipato il calore. ( Th. Hammond. ) • ' 

AVVERTIMENTO SULL’USO DI FORARE 

E D’ APPLICARE IL FUOCO 

: 

Alcuni manescalchi fanno un foro alla pelle 
•del Cavallo nel mezzo delle spalle, e con un 
•cannello 'di pipa vi soffiano , come un ma- 
cellaro soffia nelle spalle di un ’ vitello. In 
seguito Vi passano una lama dì ferro fredda, 
di sette o otto pollici , simile ad un coltello 
da caccia, fra I’ omoplata, e le costole, che 
essi chiamano bucare , dopo di che bruciano 
}e spalle con un ferro candente , e forman- 
do Un rombo , a lina figura di mandorla -, 

S di vi applicano una composizione di pece , 
i resina , e di catrame; finalmente pongono 
un ferro piatto sul' piede opposto, e lo man- 
dano a pascere in questo tnsto stato. ( Tra noi 
non si usa .) — Io non posso dire, che, a mia 
cognizione siasi giammai veduto guarire un sol 
.Cavallo con questo strano mezzo , ma io ne 
ho .veduti molti che sono rimasti stroppiati 
per tutto il tempo della lóro vita, non avendo 
potuto mai liberarsi dalli ruvidezza lasciata- 
gli sulle spalle , dal ferrò e dal fuoco. Un 
uomo che ha il * cuore sensibile dee 'esser 
commosso, e sorpreso dalla barbarie di que- 
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rtò ritroraii^nto. Poiché 

di sq^M^e 4 umori T animate prodotti ..© 

da-, sforzo ; 0 4* to^ion^, ; « rt^owrt^ 

1 omoplata , e .fe costole , basta- (per sharia 

cario di passargli un setone. 

1 -* ' * . * '• ■ • “ 

AVVISO RtoUÀJtpANTE L’ ORIGANO . 


•t ai, 


Si *J / * , ? , a ' 


La maggior parte dei manescalcbi procu- 
reranno di persuadervi a far uso dell’olio 
d’ origano in tutti i casi, d’ estensione di nrn- 
jcoli , e dì tendini. ( È . quésto un pretesa 
segreto Inglese. ) Ma io fondato sull’ espe- 
rienza sono anzi d’ un’ opinione contraria. 
Egli è troppo calde) , e sottile, egli penetre- 
rà fino all osso che attaccherà se se ne 



omoplata 

il cubito , si era rotto durante che un ;f 
mestico lo' conduceva .al passo alla m%no. 
manescalco confessò che egli s^vea fatto gran 
WP di Scolte 4>>gV»0r :n. : .,ub- 

V CALCI SULLA ROTELLA 
RIMEDIO... 


fr-. 


Se il vostro Cavallo riceve un calcio, o 
qualche altro sfòrzo sulla rotula , che è quel 
piccolo osso collocato sulla coscia al di sópra 
della piegatura interna del , ga retto , e se. ne 
trova uno eguale* nella gamba del montone , 
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un cataplasma di navone,, o rapa Io gua- 
rirà- infallibilmente. ! { In mancanza .si pos- 
sono sostituire le foglie di rapa. ) Per la po- 
sizione del luogo è difficile il tener fermo in 
queHa parte un cataplasma ; tuttavia se ne 
ottiene T effetto con qualche braccio di ci- 
mosa. Sarà ben fatto però illini rio, appena 
colpito»!’ animale , con .gli olii ali sopra dè- . 
Scritti per lò sforzo alle spile. V • 

o , ; ! • -t> / 1 i . • t -v : . 

" ''Se la guarigione 4el vostro Cavallo non è 
'terminata, ò' almeno assai avanzata in due, 
o tre "giorni, esaminate l’anca ,-dove fórse 
ai trova la sède del male. Voi do guarirete 
con le unzioni degli olii prescritti all’ arti- 
colo dello Sforzo alla spalla , perchè non 
vi si potrebbe applicare ri cataplasma. 

ESTENSIONE DEL TÈNDINE 
• « * DELLA GAMBA - » - 

* Se la claudicasione proviene da un’ osten- 
sione del tendine della gamba , -prendete u- 
no , ó due cucchiai di sugna v e meglio di 
'grasso d’oca, seiolto in uh tegame, e stro- 

S i coiste il tardine dal ginocchio fino al no- 
ello. Usate del metodo prescritto all’ arti- 
colo Zoppicàmento : e il cataplasma di na- 
vone legatelo caldo dal nodello fino al di- 
sopra del ginocchio » e tenetelo ben fermo 
per tutta la nòtte, La mattina si rinnovelli 
o l’ uno , o l’ altro cataplasma. Si faccia lo 
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stesso per la notte consecutiva. Due, o tre 
cataplasmi guariranno il male , se è recen- 
te. Se sia poi di lunga data , bisogneranno 
cinque , o sei giorni di medicatura., j .. / 

: Li/. : i '*1- I» 1 ' v . - * . .. 

Io preferirei l’applicazione seguente ,cioè , 
una mezza libbra dir bolo armeno polveriz- 
zato , dell' aceto r dà. ,ivin f bianco , e defila 
chiara d’ uovo quanto' ne basti per dare ima 
consistenza d’empiastro. Si distenderà o so- 
pra l’ allude i a sopra panno doppio. St/ap- 
plica sul tendine ^innovellando V empiastro 
disseccata l . che «U % ei ciò - finché il tèndine 
non abbia ripreso il «uO .tono naturale, (TR, 
HAmmond. v vt isf»» 'b "uro':.” .*! £»-\i 
...t - ì ' o .v»* '•* r. 

^ PER DISTINGUERE > ,> , 
LO SFORZO NELLA SPALLA 


v:ui /.tiT. J.-ìri •iS/S'r Ti 

dial/ a estensione 'del tendine delta gamba 


Alcuni ignoranti raanescalchi prendono spes- 
so U una' per l’altra malattia, e perciò s’ accin- 
gono subito» a soffiare, a forare , a passar se- 
toli , da tener il Cavallo per molto tempo 
-Inabile^ al t servizio . Non vii lasciate imporre 
da costoro , e assicuratevi; se il male sia nella 
-spalla prima d* accingersi , o permettere la 
•medicatura, » * - a f,.n o.i .> ■ -1 r 

i;,:nSe l’animale ò malato (nella spalla), nel 
camminare trascinerà la punta, del piede per 
terra..:’ K .» j: c- ; i . ! , - 

t. ' 
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Se il male sia nel tendine della gamba , 
egli l’ alzerà , facendo passi corti , sebbene 
zoppicando basso basso. 

Tra cinquanta distensioni però , del ten- 
dine della gamba , una sola ne accade del 
tendine della spalla. * ‘ % 

.*• ■ • '• . . - 
INFREDDATURA. . 

SCOLO DAGLI OCCHI , E NARICI ; : 

• * ' • • . . -, ; 1 * * f 

Voi potete conoscere se il vòstro Cavallo 
abbia acquistata un infreddatura dalla cispa, 
negli òcchi , e da un poco di materia mar- 
ciosa che scola dalle narici , quantunque sia 
impossibile di sapere come questa - indisposi- 
zione sia accaduta , perchè può esser’ egli in- 
freddato , o per la vicinanza d’ una porta o- 
finestra aperta, ò per l’umidità duna scuderia 
fabbricata di fresco , . o per un cangiamento’ 
istantaneo d’ aria , e per molti altri motivi . 1 

. ■ • - • ■ • • - •*» 

Frattanto vi voglio avvertii di far atten- 
zione ad una cattiva pratica pur troppo co- 
mune , e che fa infreddare facilmente i Ca- 
valli, ed è, di levare il Cavallo da una stal- 
la calda per condurlo ad abbeverare t o in 
un. fiume, o altrove, in ore non conve- 
nienti , cioè , o troppo di buon’ ora <r ìa. i 
sera tardi. Non si dovrebbe mai far escir 
il' Cavallo da una scuderia calda , se non 
nel caso di continuare il viaggio. - 
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AVVERTENZE 

Per impedire che un Cavallo resta attrappato 
■ in viaggio : • 

L’ opinione della maggior parte di coloro 
che hanno la custodia dei Cavalli si è , che 
le gambe,, ed i piedi del Cavallo si riscalda- 
no per una corsa forzata specialmente se il 
Cavallo è grave , o se porta un peso di mol- 
to rilievo ; dal che concludono di lavarlo per 
rinfrescarlo , e raffreddarlo. Io ne convengo , 
ma 1 acqua per la lavanda , sia peraltro tie- 
pida + perchè è più adattata a tal’ effetto. 
Non solamente questa apre i pori, .e fa tra- 
spirare per le gambe, ma essa . sbarazza me- 
glio le congiunture dai grani di arena che 
si sono insinuati nelle piegature , per lo che 
le gambe restano scorticate, ed infiammate. 
Ma l’ acqua fredda corruga naturalmente la 
pelle , e di piu , ferma la polvere che si 
trova nelle piegature. Involgete perciò i pie- 
di col bolo , o impasto indicato all’ articolo 
Pastoie gonfie , e crepolale , che bisogna ap- 
plicare assai caldo. 

In simile circostanza, bisogna Che il Gaval r 
lo abbia uno sdraio molto spazioso, per po- 
tervi distender bene le sue gambe. I giovani 
hanno bisogno d averne uno più grande dei 
vecchi , poiché questi per abitudine si pon- 
gono a loro grado in uno sdraio tanto di ' 
cinque , che di sei piedi. 


TOSSE 



Se in capo ad un giorno , o due voi ve- 
dete colare un umore viscoso dai suoi oc- 
chi, e narici , vi potete aspettare di sentir- 
lo tossire. I n tal caso Cavategli , alla matti- 
na» una foglietta di sangue dal collo , sangui- 
gna , che non gl’ impedirà di proseguire il 
viaggio , se ella non fosse più abbondante, 
A mezzogiorno dategli da mangiare più del 
consueto, onde possa riparare al-sangue per- 
duto. A quello poi che ordinariamente gli 
date la sera , aggiungete della crusca , sopra 
la (piale si sarà versata dell’acqua bollente, 
e nella prossima notte somministrategli un 

cordiale anaciato » come di sopra si è detto. 

' . 


TOSSE FORTE 


Se la tosse continua due , o tre giorni t 
fategli un Salasso dal collo d’ un’ altra fogliet- 
ta, e tentate i più efficaci rimedi. Così pri- 
ma di coricarsi , , dategli un bolo composto 
di un’oncia di polvere di -liquirizia , un 
cucchiaio d’ olio d’ oliva , uà’ oncia d' etiope 
minerale, con quanto basta di miele per 
formare il bolo : ai tenga ben coperto , e 
caldo. La notte dipoi , altro bolo simile , lo 
che basterà per guarire un ? infreddatura (e 
tosse) recente, o una indigestione. .- ' 



PER LE GLANDULE ENFIATE 
ALLE GANASCE 

. . • • ... ■ 

Se tastando .sotto la ganascia , voi sentite 
• che le glandule sieno enfiate , non vogliate 
permettere che , .il manescalco le tagli con 
cesoie candenti, come fanno taluni} ma pro- 
curatene la risoluzione con due o tre cata- 
plasmi di navoni , e anche di più , e con-, 
tinuate il cordiale anaciato , finché 1’ anima- 
le non se ne trovi bene. 

Se un uomo avesse i gattoni, o dir. si Vo- 
glia orecchioni, cioè se le glandule intorno 
agli orecchi fossero enfiate , se un chirurgo 
ne proponesse l’estirpazione .per guarirlo, la 
sua ignoranza gli attirerebbe tutto il disprez- 
zo. L’ espediente non è meno assurdo a ri- 
guardo del Cavallo. 

La gola dell’animale dee esser invilup- 
pata , e tenuta calda , finché 1* enfiagione 
non siasi disciolta , ò non sia venuta a capo 
( marcita ). In quest’ ultimo caso qualunque 
manescalco può aprire il tumore con un tem- • 
perinò che tagli bene , e da che la ' materia 
avrà il suo’ scolo libero , la piaga si guarirà 
ben presto coll’ uso dell’unguento equino ap- 
plicato caldo alla parte. 

• ’ * . * 

Passiamo ora agli occhi , perchè è egual-* 
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mente disgrazia per un Cava Ho. T èsser cie- 
ca, come Tessere zoppo. A : J 

■ ■■ '■! I .Jjì l>- 


FLUSSIQNE AGLI OCCHI ^ 

.•> : - • ‘ ' . : .v J . f r 

Quando, un Cavallo ha presa un ? infred- 
datura; gli cala talvolta sugli occhi, lo che 1 
potete conoscere dai segni già esposti all* ar- 
ticolo Infreddatala. Portate la mano alle sue 
narici ; se il suo fiato è più caldo dell’ ordi- 
nario ì sarà necessario di fargli' «na piccioìa 

sanguigna dal collo. - * ; *' ’ ' ; 

■ . .i. • ’.I • *- 

AVVERTIMENTO PER IL SALASSO 


Si usa comunemente da taluni, manesca!-' 
chi di estrarre due, tre, e 'fino a quattro 
toccali -di sangue io una sòia volta, lo sono 
nemicissimo di- questa pratica , perchè toglie 
al Cavallo, maggior quantità di spiriti vitali 
dì quanto gli si può rendere , t> - con lungo 
riposo , o con più abbondante nutrimento , 
due fuezzi , 1’ ultimo dei quali è diametral- 
mente opposto alla guarigione. Perciò , me- 
no che un Cavallo non sia o . molto grossó: , 
-o assai riscaldato , è meglio èstràrgli quattro 
boccali di sangue , in> cinque -o sei salassi , 
che due fogliette in una volta. 


Un* altra importante avvertenza si è quel- 
la di salassare a misura \ cioè di ricevere il 
sangue in un taso , che -contenga una fògliet- 


ta o una pinta , perchè salassando a caso , 
e lasciando andare il sangue per terra , non 
si può mai precisamente sapere qualè è la 
quantità che se ne estrae, nè quale sia la 
sua qualità. La. metà dei Cavalli perisce a 
motivo dei metodi violenti impiegati dalla 
ignoranza. Un manescalco ( infatti ) uno scoz- 
zone, un cocchiere danno forse prova di scien- 
za , quando propinano ad un Cavallo quella 
bevanda che chiamano cordiale composto di 
diapente (è questo un mescuglio di raschia- 
tura d’ avorio, di anaci , di fien greco , di 
finocchio, e di cornino) di pepe lungo, di 
grana paradisi, e di altre sostanze riscaldan- 
ti , quando appunto il sangue gli bolle nelle 
vene ? E lo stesso come se si porgesse ad un 
febbricitanté deH’aTdente acquavite. Certamen- 
te conoscendo il vero stato del sangue d’ un 
Cavallo si giudicherà meglio quali possano 
essere i medicamenti per esso i più convenienti. 

Dunq-ue non gli cavate .nel momento che 
una foglietta di sangue. Tanto basta. Se voi 
vedete che ne abbia ancora bisogno di più , 
ripetete la medesima sanguigna. Ma pensate 
bene che non vi .sarà cosi facile di riparare, 
alla perdita del sangue e degli spiriti che 
voi avrete prodigato. . 

• ‘ .. ’ • ■ ' . 

/. * .f f v * „ •- . . 
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: CATAPLASMA PÉR GLI OCCHI • ' 

■r.j- .-.yr.'.-n , . rwm / r* t (r>nfTcj 

.Dopo avergli cavato** una foglietta <K £ san J 
gue, prendete un pane di tre o quattro lib- 
bre , levato nel momento ' dal torno * tolta 
•la crosta , mettete la midolla in un sacchet- 
to di tela assai grande per coprirgli la fron- 
te, e le tempie , distendetelo bene, ed ap- 
plicatelo a guisa di cataplasma , caldo in mo- 
do da non scottarlo. Nel medesimo tempo 
involgetegli la góla con qualche straccio di 
coperta per tenerlo ben caldo. Lasciate .il ca- 
taplasma finché sia quasi* freddo , e rinnovel- 
latelo per due, o tre volte. In segni to pre- 
parate 1’ acqua seguente ; . 

, * 
; . ACQUA DA OCCHI 

> ’ .1 . ~rC' 

In una mézza foglietta d’acqua rosa , o d’ac- 
qua di fonte, gettate una dramma di tozia ben 
preparata , altrettanto di zucchero candì bian- 
co polverizzato , ed una mezza dramma di 
zucchero di Saturno , ( o sale di Saturno ).- 
Insellatolo con. penna negli occhi mattina , e 
sera. ^ • • ’• • - ’ 

Avvertite di non mai soffiar negli occhi 
Veruna polvere , nè V introducete ohe dei li- 
quidi. Il giorno dipoi ripetete il cataplasma 
se ve ne sia bisogno , e se non avete pan 
..caldo, fate un cataplasma di pane, bollito 
nel latte, e continuate l’ acqua da occhi. 
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Vi potate •ervife dèi CatApUsmadi navóni 
( o rape ) , * ma senza untume , perchè non 
bisogna mai avvicinarne ai suoi occhi, i. 

•; • .-•?? ir :;H »V. , 

, , AIACCHIE negli OCCHI f 

' 

Se si forma una macchia sui suoi occhi * 
ponete un denaro di vetriolo bianco, altret- 
tanto d’ allume di rocca , ben polferizzatQ- 
in una scodella * d’ acqua di fonte , e con 
una penna fatene instillare ima goccia in cia- 
scun occhio mattina, e sera,. Voi terrete cosi 
la pellicola in tre * giorni o poco piu , ma 
guardatevi dii soffiare dentro gli occhi nè 
vetro polverizzato, nè altre polveri mescola- 
te -insieme , perchè le piccole punte del ve- 
tro lacerano i vasellini Capillari , che sono 
estremamente delicati , e che producono uni 
infiammazione, ed un dolore acuto inesprimi- 
bile così violento , e non mano inutile quan- 
to quello ché gli fa provare- il bàrbaro- me- 
todo di .forargli in mille punti la • pelle con 
un ferro candente per guarirlo dal fardnio. 

Se un Cavallo ha gli occhi cattivi, si ren- 
dono inutili- le operazioni sia della ‘castrazio- 
ne , sia del .taglio della coda per rendergli 
migliori. . - . . , - v .- 
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AVVISO CONTRO ALCUNE OPERAZIONI 

, t ~ 5 Joil 

Applicando i vescicanti alle tempie , ta- 
gliando 1’ unghiella , e riprendendo le vene, 
non si fa altro che indebolire il nervo ottico, 
od affrettare la cecità. ... 

OSSERVAZIONI SUI CAVALLI FLOSCI 

» 

Bisogna osservare che vi sono taluni Ca- 
valli, che mantengono gli «Intenti presi, per 
tntto il tempo del viaggio, e che ve ne sono 
^di quelli . che gli rendono prima d’ esser di- 
geriti , e spesso scacazzano nel corse, del cam- 
mino , lo ch,e gli rende brutti , , e menci in 
modo da sembrar di cadere sulle loro «igne. 
Questi si chiamano Cavalli flosci, ad essi bi- 
sogna darò un .nutrimento asciutto , vale a 
dire, dell’ avena , delle fave , e raramente 
della crusca. Mungeranno anche un poco più 
degli altri , e loro si dia più spesso da man- 
giare per la ragione che anche più spesso |i 
ri vuotano. Con queste attenzioni potranno fere 
passabilmente la loro gita. Ma io non con- 
siglio veruno ad aver Cavalli di questa razza. 
'■ :r i t r I i-PI .-IJt.KÌvIf ? 

RICORDARSI DEL FORAGGIO 

t? "> lì *1 r *?. sfi'Ly» .'i :7 t' 

Se voi mandate di galoppo ij vostro Cavallo 
in modo da non tenergli il respiro, persua- 
detevi che non soffrirà nel viaggio , ma . può 
ben soffrire per la vostra . negligenza quando 


4G ' . 

sarete alla stazione. Pensate che egli è attac- 
cato, e che non può avere se non se quello 
che gli si porge, non potendo aiutarsi da sé 
stesso*, e se voi non prendete delle misure, 
onde si abbia cura di lui , il cane errante 
sarà .in . miglior condizione d’ un animale che 
così bene vi serve , e giacché non può egli 
C j>- er ^ ^ ’ suo bisognevole^ è indispensabile 
d invigilare che non gli manchi l’occorrente. 

d^J< ffitikf.t Alt'-, 

AVVISO SUL FORAGGIO 

’ 

■ Quando la vostra giornata di viaggio èter- 
minata, procurate che il vostro Cavallo prenda 
cibo al più presto possibile , onde abbia più 
tempo di riposarsi , e così sarà il giorno di 
poi più fresco. Un’ antica osservazione si é, 
che gir uomini giovani mangiano , e dormono 
Jnb. de vecchi} ma i cavalli vecchi mangia- 
no e dormono più dei poledri. Non Strozzate 
*1 vostro Cavallo col dargli troppo da man- 
giare in una. volta. È assai meglio dividere 
quello che gli si destina, e somministrarglie- 
lo a differenti riprese. 1 

CORDIALE PER LA STANCHEZZA 

Se vi avvedete che il vostro Cavallo cam* 
mini fiaccamente gli potete dare , in qua- 
lunque tempo , una foglietta di tino caldo, 
mescolandovi un’ óncia di diapente, che di 
rianimerà le intestina , ne scacce^à il freddo 



e le arie, e gli può far mantenere più a lun- 
go quello che avrà mangiato. 



DOLORI COLICI •’ 



Se li* vostro Cavallo ha dei dolori colici , 
che potete scoprire nel vederlo riguardarsi 
spesso i fianchi; se non può reggersi in piedi, 
se si getta, e si rotola per la terra con tutte 
le apparenze d’ un gran dolore, egli ne è in- 
dubitatamente attaccato. . - 


RIMEDIO 


Non salassate il Cavallo, a meno che non 
abbia un fiato eccessivamente caldo ; ma sul 
momento copritelo bene , e con un corno fa- 
tegli inghiottire ùn mezzo boccale d’ acqua- 
vite, e altrettanto d’olio d’oliva unito insieme^ 
di poi fatelo trottare finché si sia' riscaldato. 
Questa ricetta guarirà sicuramente molti Ca- 
valli ; se non guarisce il vostro , fate bollire 
un J oncia di pepe ben pestato , in un hoc- . 
cale di latte , ponetevi una mezza libbra di 
butirrt) , e dtìe , o 'tre once, di sale *, mesco- 
late il tutto insieme ih una terrina , e Ben 
caldo somministratelo al Cavallo. Questo me- 
dicamento lo purgherà in capo ad un’ ora, o 
poco meno , e forse, gli farà anche passare la 
colica. Se oiò non riéscé, togliete la metà del*, 
pepe, e dategli il resto per lavativo , aggiun- 
gendovi per rinfrescarlo, quattro torli u uova. 
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Sé il clisler.e produoe l’ effetto tramato , 
custodite il vòstro Cavallo fino a che non 
abbia ricuperate le forze , ma se la colica 
persistesse tuttora, fate bollire una libbra di 
anaci in due boccali di vino , mescolandovi 
una libbra di miele, lo che raffreddato, ag- 
giungetevi due oncie di diascordio , é fatelo 
inghiottire con -un corno in tre! dòsi , facendo 

correre circa mezz’ óra dall’ una all’ altra. 

. 

Se l’accesso termina, date tempo al vostro 
Cavallo per rimettersi. 

Supponete che egli non sia ancora solle- 
vato , e che sospettiate di vermini nel baàso 
Ventre ,• ( lo che pur troppo ben può essere 
la cagione del male, perchè essi stanno àdesi 
talvolta al passaggio dello stomaco, e agli in- 
testini grossi , formando ostacolo e tormen- 
tando 1 animale fino al segno di farlo mori- 
ré, come io in. molte dissezioni- ho veduto)*, 
in tal caso dategli due once d’ etiope mine- 
rale , formandone un bolo con un’ oncia di 
anaci polverizzati, ed un cucchiaio di miele. ) 
Non bisogna però somministrare questo bolo 
ad una Cavalla gràvida.' Piuttosto la si salassi 
al palato della bocca, affidandosi poi ad uno 
dei rimedi sppraiudicati. • ai - '*•> 

; • - ’ .... - 

VERTIGINE .. 

. * * * . . • . 

Non lasciale mai il vostro Cavallo per lungo 
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tempo senza esercizio. Mangierà troppo , e 
formerà troppo sangue dal che provengono 
le vertigini , e molte altre infermità. 

RIMEDIO 

Il rimedio consiste nel salassarlo , e nel 
purgarlo. 

;>ER L’ ERBA , O VERDE . * * 

. . . • - t v * - • r , 

Un Cavallo che abbia la pelle fine che sia 
stato ben mantenuto, e al coperto , non dee 
esser mandato al verde , o dir si -voglia al- 
1’ erba , più di tre mesi, cioè dal principio 
di giugno , fino al termine d : agosto. 

. * •••"' . * h 

I Cavalli che hanno la pelle grossa, hanno 
anche di che difèndersi dai tempi cattivi, e se 
sono ben nutriti possono dormire all’ aperto , 
e sopportare i rigori dell’ intemperie per tutto 
l’anno assai più di quelli che riposano in una 
scuderia. Il moto che si danno nel pascolare 
impedisce che le lor gambe si inruvidiscano, 
e F erba sulla quale passeggiano tiene i loro 
zoccoli. in istato di umidità, e di freschezza. 
Ma è per loro necessario 1’ avere un ricovero 
onde porsi al coperto della neve , e della 
pioggia. 

Non purgate mai un Cavallo appena e scito 
dalla pastura perchè gli fareste disciogliere 


so . ; . . . . .. 

il grasso, e- degli umori gli calerebbero alle 
gambe, o alle pastoie. Ma in capo a sei giorni 
gli potete cavar sangue a ragione d’un boc- 
cale in circa, e per la potte fategli inghiot- 
tire un cordiale anaciato, comesi è detto al- 
1 Articolo Difficoltà d Orinar e, essendo quello 
un dolce aperitivo. . . . 

Quando siete nella necessità di purgare il 
vòstro cavallo,, (lo che non dovete fare senza 
un forte motivo ) non prenda mai nè inter- 
namente, nè fuori, dell acqua fredda se non 
se dopo un giorno da che la medicina ha pro- 
dotto il suo effetto. Non è mai ' troppa l’ac- 
qua tiepida che gli si possa dare, ed è da 
desiderarsi che ne beva molta per ben rila- 
varsi ( internamente ). 

PURGATIVO 

• ^ ■*- * _ ' 

Aloè , un oncia, sciarappa due o tre dranir 
me , con otto , o dieci gocce d’ olio di garo- 
fani, formandone ool miele un. impasto a 
guisa di bolo. . . 

AVVISO SULL’ACQUA FREDDA 

' . - • ... . J> ’ . , _ . \ • • - 

Taluni ignoranti si ostinano a sgravare il 
Cavallo dal suo purgante con l’acqua fredda, 
e anderanno dicendo che quanto più è ma- 
lato , tanto piu il suo purgante agisce. Que- 
sto è quel che nego. Perchè V acqua fredda 
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arresta sempre 1’ effetto d’ un purgante , e 
produce dei dolori colici. Dite a costoro di 
bere dell’acqua d’ orzo fredda sopra delle pil- 
lole purgative , e cangeranno d’ idea, 

• „ -- ■* • . r 

Un purgante può operare nel primo giorno, 
ma comunemente non opera che nel- secondo. 
Ne ho veduti di quelli che son restati per 
due , o tre giorni ih corpo ai Cavallo, e che 
alla fine di questo tempo hanno benissimo 
operato. 

. * » . • . v *. : ' - . . - 2 

Talvolta non opera che per orina, e per 
ciò sfugge agli occhi d’un poco esperto osser- 
vatore. Che fa colui • che? è incaricato della cura 
del Cavallo? Si affretta a dargli un secondo 
purgante - per iscacciare, secondo lui ■> il pri- 
mo che non ha avuto effetto. Dopo tal espe- 
diente lo cava fuori della scuderia calda , e 

10 fa trottare ( senza curarsi nè del caldo, nè 
del freddo ) fino a che lo fa riscaldare, e gli 
fa aprire tutti i pori del corpo, affinchè operi 

11 purgante. Mi sembra impossibile che un 
Cavallo con uno, o due purganti nel ventre 
(dati in tal guisa) non guadagni un reuma, 
o infreddatura, quando lo si governi con si 
poca intelligenza. E i Cavalli ne sono più 
volte le vittime in diversi modi , perchè vi 
sono di quelli che perdono un occhio altri 
divengono storpiati per sempre e molti ne 
muoiono. I loro carnefici se ne cavano col 
dirvi che avevano il fegato guasto , e che 



52 

nel sezionarli hanno trovato un’infiammazione 
nei polmoni, v 

. ' v ' • * ,•/" ' . . . . • 

' • t . «- ^ < 

Come mai uno che abbia perduto il suo Ca- 
vallo può appagarsi d’una strana ragione tanto 
contrària alle regole della medicina , quanto 
al senso comune ? • ' ; * 

. . ... . * . •> > » 

* Pertanto non fate esci re puntò il vostro Ca- 

vallo dalla scuderia finché non abbia evacuato 
jl suo purgante. . Nè 1’ animale ha bisogno 
d esercizio nel mentre che quello lavora , e 
si farà strada da per sé, tenendo (T anima- 
le ) ben caldo , porgendogli, della crusca ba- 
gnata coir acqua bollente , e facendogli bere 
dell acqua tiepida tanta, e quanta ne vorrà, 
r j n H hi l lerra tutti > c «stodi de’ Ca vai- 
ai da corsa e tutti i mancscalchi, non la in- 
tendono così , e seguitano a far camminare i 
Cavalli nel tempo che opera il purgante. È 
chiaro che questo metodo non si accorda nien- 
te adatto colla .proibizione che fanno tanti 
medici ai loro infermi di non escir di casa 
nel giorno in cui si sono purgati. Può darsi 
che ciò convenga ai Cavalli della, razza di 
c ? rsa a motivo della loro natura, del loro re- 
g’me di vita , e della loro particolare desti- 
nazione : ma ad altri non conviene un tal 
nso , e per quante plausibili ragióni si por- 
tino, l’esperienza sola dee decidere la que- 
stione. > ' . ' . x ( * . • ' 

* i 
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PER FRENARE 

.L’ effetto troppo violento 

D’ UN PURGANTE. 

Quando il purgante opera di troppo , o 
assai violentemente, lo che indebolisce il Ca- 
vallo, porgetegli un’oncia di teriaca di Vene- 
zia in una foglietta di vino caldo , ripeten- 
do il correttivo, qualora bisogni , per frena-, 
re 1’ attività dell’ aloè. 

, . ' .... 

PER UN CAVALLO CHE 

HA L’ASPÈTTO D’ESSER MALATO : 
LAMPASIO , O FAVA. 

RIMEDIO 

Se. il vostro Cavallo , che compariva gras- 
so, e liscio, vi sia ricondotto col pelo irsu- 
to , e i fianchi incavati , apritegli la bocca , 
e osservate il palato , e se le gengive pressò 
i denti d’ avanti sono tumefatte, e piu alte 
dei suoi denti, questa gonfiezza gl’ impedirà 
di mangiare , ,e lo farà smagrire. Bruciate 
questa gonfiezza con un ferro candente. Que- 
sta è la cura completa del lampasio , o della 
fava. (Si avverta però , che per il lampa- 
sio si usa di far delle incisioni al palato con 
stromento di corno che tagli, non di ferro ; 
riserbando -per la fava , l’ustione. ) 

Se non è questa la cagione del deperimento 
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del Cavallo, non cessate d’ indagarla finché 
non r abbiale trovata ; perchè il Cavallo non 
può parlare , e sé ne -ha colpa chi lo custo- 
disce, non la potrete mai da lui sapere. 

VIGILANZA SUL FIENO, E L’AVENA. 

• *» , * » * 

Se avote motivo di sospettare che il vo- 
' *tro Cavallo sia privato di porzione del suo 
foraggio, spetta a voi ad invigilarvi , e con- 
• tare i manipoli di fieno , o le staia di ve- 
na , e badare che non gli si tolga di sotto 
il nutrimento: perchè vi sono alcune per- 
sone , che ne sanno lare altr’ uso pur troppo. 

BOLSAGGINE (ANSIMA) 

Colui che 6 galoppare il vostro Cavallo 
nel ritornare dall’ abbeverarlo , dice di farlo 
per riscaldar 1’ acqua che ha in corpo. Di 
qui deriva bene spesso la bolsagginè , o an- 
sima da molti chiamata. 

Se il vostro Gavallo si volta or da questa 
parte , or dall’altra, quando gli si avvicina 
colui che 1* ha in custodia , se mostra in-r 
quietezza , o paura ad ogni moto che gli vede 
fare intorno di sè i è questo un segno che 
il vostra gar#>ne lo percuote quando siete as-' 
sente, e il tristo che batte, il Gavallo, "è eà- 
pace àncora di vendere il suo fieno , e. la 
sua biada; ■* ‘ : : • ' 
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• DEI SETONI - 

• i • . 

r . ' • •%* ,• . . s • 

, * > * » > ■ • * 

Vi è un’ usanza tra molti* manescalchi , a 
riguardo dei setoni , cbe mi pare impruden- 
te. Se un Cavallo è inalato lo salassano , 
o bene , o male che sia , gli porgono un be- 
verone , e gli fanno un setone sotto il Ven- 
tre , senza informarsi dal suo padrone , o 
da quello che lo ha in custodia , quale sia 
stato l’ ultimo trattamento , forse cagione dèlia 
malattia. ’ ’ . ; ' 


I setoni sono necessari in taluni casi , ma 
in altri sono assolutamente inutili , è non 
servono che a deformare , e tormentare un 
Cavallo. * y . 


Pér esempio è male a proposito il fare un 
setone al bellico per le crepaccie. La ra- 
gione si è che i setoni in nn Cavallo che ha 
le crepaccie , cagionano gran sperdizione di 
sangue, e di spiriti animali, e gettano l’ani- 
male in Un tale spossamento da non potersi 
più riavere. Io ho fatto ad un Cavallo fino 
a cinque setoni in una volta , credendo di 
guarirlo dalle crepaccie cqn questo mezzo ; 
ma più i setoni tramandavano materia, più ne 
sortiva dalle *crenaccie, finché il sangue s impo- 
verì talmente, che mi fu impossibile di salvar- 
lo. Questa trista esperienza mi ha convinto 
non essere questo il rimedio adattato a si- 
mile infermità* Ho sentito dire da dei sa- 
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' tì medici , che l’ abuso dei troppi setoni , 
e cauteri fanno cader l’ uomo in una asso- 
luta consunzione. Tanto è, (in questi casi) 
per Tucano, che per il Cavallo. 

FARCINO , O FARClNIO 

• ^ ' ' * 

Il farcino proviene dal ristagno del san- 
gue nei vasellini. capillari , ove si corrompe, 
e si forma una eruzione di pustole che ven- 
gono fuori al tallone, ed al fettone. Ciò vien 
cagionato da arresto d’iimori, da troppo eser- 
cizio , da eccesso. nel mangiare, e simili. 

SUPPURAZIONE AL TALLONE 
E FETTONE 


Taluni ignoranti manescalchi pretendono 
<Ii sopprimere questa suppurazione applican- 
dovi il bolo armeno , T allume , il vetriolo , 
T acqua di calce , il verderame , tutte so- 
stanze diametralmente opposte alla cura; per- 
chè tutti gli astringenti disseccano T umore 
che dee avere un, libero sgorgo, senza di che 
le gambe enfieranno enormemente, e col tem- 
po arriveranno ad un grado tale d’ ingorga- 
mento , che è’ apriranno di nuovo, e geme- 
ranno tanto da esser poi difficile di riparar- 
vi. Si pensi che sopprimere ,- non è il far 
guarire. Vedasi V articolo Pastoie gonfie , e 
crepolate. • > 

Molti manescalchi pensano , che il farcino 
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sia tra il cuoio , e la carne. Se fosse cosi , 
perchè dunque non lo guariscono col porre 
un setone ? Ma sembra che k sua vera sede 
non sia eolà , ed eccone la pruova. Prima 
che le bolle si manifestino , le vene ingros- 
sano, lo che è una forte presunzione, che 
r origine della malattia è nel sangue , poi- 
ché i suoi primi sintomi sono nei vasi san- 
guigni. 

D’ altronde non si ha da fare che a tra* 
sangue, anche una foglietta, dal collo del 
Cavallo , le di cui vene esterne sono incor- 
date ; appena che il sangue sarà raffreddato , 
si vedrà che è cattivo. Aggiungete che il sa- 
lasso arresta la malattia , ed al- contrario , 
non salassando, si fa strada da per tutto, dalle 
orecchie fino alle sola , anche nell’ angolo del- 
1’ occhio , nella verga , nell* interno dello 
zoccolo , e ovunque vi sono vene. 

Queste dimostrazioni non mi lasciano al- 
cun dubbiò , che la malattia esista nelle ve- 
ne , e che non già nella pelle sia # il di lei 
principio. Ma la prova più decisiva è la cura 
ch’io posso eseguire senza toccar le bolle, e 
senza nulla applicarvi all’ esterno. ’ 

DEL FUOCO \ 

/ M • I 

Quasi tutti i manescalchi impiegano ( nel- 
l’ indicata malattia) il fuoco. Vale a’ dire, 
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che con un fèrro candente descrivono un cer- 
chio intorno ai. bottoni', o bolle, come un 
carattere magico , e bruciano cosi la pelle 
fino alla metà della sua grossezza! Questa 
nstione , dicono , impedisce alle bolle di svi- 
lupparsi, ed aumentarsi , ed ecco ciò che essi 
chiamano dare il fuoco. 

Dipoi con la punta d’ un ferro candente 
forano , penetrando fino al fondo di ciascuna 
bolla , col che credono di poter togliere com- 
pletamente il farcino. Ma io crederei piut- 
. tosto che ci parlassero della più severa, pu- 
nizione ' inflitta ad un malfattore , che im- 
maginar per mezzo d’ un ferro infuocato 
andare a correggere la: massa del sangue , e 
guarire una malattia. 

Per medicare il farcino si può prendere 
nna mezz’ oncia di vetriolo romano bollito 
in una foglietta d’ orina , Con un poco di 
trementina , e di bolo armeno , ed un pu- 
gnello di ruta. Fatelo inghiottire al Caval- 
lo , ripetendone la dose qualora vi bisogni. 

DELLA MORVA 
' • . MORBO , MORE A - MÓCCIO 

\ ( mucus) ‘ • 

' La mòrva come chiamano i .Francesi , ( o 
morba , o moccio che .dir si voglia ) prende 
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origine dalle ostinate, e ripetute infreddature, 
.( o catarri ) che sogliono acquistare i Caval- 
li alle pasture in inverno. Per il lungo sog- 
giorno 1 , che gli umori viziati fanno sopra i 
polmoni , e nelle glandule ( d’ onde forse il 
nome di ghianda , che da taluni si dà à 
questa malattia •) si corrompe il sangue » e si 
produce quel dannoso scolo dalle narici. 

La consunzione della midolla spinale non 
è altra cosa, che l’ impoverimento della car- 
ne , e del sangue in conseguenza della forza 
della . malattia , cioè dell’ infreddatura , (o 
catarro), e la condizione dell’animale è simile 
a quella d’ un uomo scarno , affetto da con- 
sumazione. Non bisogna però darsi a credere 
che la midolla spinale passi alle narici, come 
taluni pensano , perchè quei vasi , ( e la teca 
ossea.) che hanno in sè la midolla allunga- 
ta , sono del medesimo tessuto di quelli che 
contengono il cervello, e continuano sènza 
interruzione dal cervello per il collo , per 
1’ osso spinale , fino al tronco della coda , 
senza veruna comunicazione colle narici. Xo 
che parimente, sussiste nel corpo umano. 

RIMEDI 

Una ricetta d’ un tale di Norfolk’ in In- 
ghilterra insegna di prendere un manipolo 
di piccioli rami di frassino d’ un pollice in 
circa di diametro , di gettarlo in un braciere 


Digitized by Google 


. co 

di carbone ardente sopra un nero focolare •, 
quando sia tutto in fiamme, si spenga con 
quattro boccali in circa di birra ^ si alza la 
testa del Cavallo , e con un corno si versi 
due volte al giorno in ciascuna delle sue na- 
rici tre cucchiai di questa specie di lisciva , 
continuando l’ operazione finché il bisogno 
lo richieda. L’autore assicura d’ aver guariti 
con tal metodo , molti Cavalli , curando però 
la malattia nel suo primo grado. Ma se ab- 
bia fatti di già dei progressi , fate un me- 
scuglio d’una data quantità di mirra, zenzero, 
'• e zolfo ( il tutto ben polverizzato ) gettatelo 
in una bollitura di crusca assai calda , di- 
poi versate il mescuglio in un bigonciuolo 
che voi poserete sotto le narici del Cavallo 
impedendo che non ne mangi , copritelo in 
testa , o con un panno , o con qualsiasi al- 
tro pezzo- di roba lanosa , acciocché 1’ aria 
che respira sia tutta impregnata di quel va- 
jiore. Quando quel mescuglio non sarà più 
caldo, ponetelo in un sacchetto simile a qaelli 
-, che usano i cocchieri di vettura per far man- 
giare i loro Cavalli , attaccatelo alla testa del 
Cavallo in -modo , che le sue narici resti- 
no superficialmente a contatto della massa, 
del mescuglio. Nel mentre che si raffredda , 
preparatene un altro per impiegarlo nello 
stesso modo. Ripetete questa fumigazione per 
sei , o sette volte al giorno primo. . L’ ani- 
male renderà molta moccicala , e sarà sen- 
sibilmente sollevato ; rinnovellato il medesi- 
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mo trattamento ogni tre giorni , ed è assai 
raro- che non se ne ottenga l’ effetto. 

( Torason ha proposte le diverse prepara- 
zioni di iodio , ed ha esposti alcuni casi di 
guarigione ottenuti con tal rimedio, che do- 
vrebbero essere dai veterinari sperimentati. ) 

r * * v * * 

( I pubblici fogli di Milano annunziano il 
metodo idropatico posto in voga dal dottor 
Waser per le affezioni morbifiche desolatrici, 
da.eui vengono colpiti i Cavalli, i bovi, ed 
altri consimili animali. È vero che il pro- 
lodato dottore fa menzione delle malattie car- 
bonchiose , tra le quali la splenite carbon- 
chiosa. Ma essendo il di lui metodo tanto in- 
nocuo e semplice , non vi può esser ripu- 
gnanza nell’ adottarlo in questa , ed in altre 
malattie dei Cavalli, e perciò si potrebbe usare 
anche nella morva, infermità a altronde che 
essendo inoltrata , è di difficile guarigione. 


11 metodo poi , o trattamento idropatico 
consiste nel far entrare in un ruscello gli in- 
dividui tanto malati , che sani , 'ed in man- 
canza d' acqua corrente » bagnare il corpo tutto 
con tortoli di paglia con acqua attinta dal 
pozzo , e tale bagnatura continuarla per due 
ore contìnue, e ripeterla due volte al giorno 
per quel tempo che occorrerà, non escludendo 
però i salassi, i se toni, ed altre medicature a 
seconda dei respettìvà casi, unendo alla cura le 
copiose bevande di acqua fresca , ed un regi- 
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me dictètico-profilattico , dal quale, ne son 
venuti sempre dei vantaggiosissimi resulta- 
meli. ) 'VI- « '* ■ ‘ .* -n. ' 

PER SENTIRE LA FEBBRE. 


• ••»'** f r ^i ** * * i , •* 

Se volete sapere quando il vostro Cavallo 
abbia la febbre, vi è un’arteria, o. polso 
un poco al di sopra del ginocchio nell’interno 
della gamba , la di eui pulsazione è sensi- 
bile nei Cavalli che hanno la pelle floscia. 
Ma il migliore, e più sicuro mezzo è di ac- 
costar la mano alle narici , e giudicarne dal 
calore del suo fiato. .i . v 



LAVATIVI 


- Vi sbno delle circostanze in talune febbri 
nelle quali è cosa pericolosa il salassare, o il 
purgare. I clisteri , o lavativi sono allora di 
un uso eccellente , e si potrebbe quasi dire 
indispensabile. Ma tra mille persone, pochis- 
sime ne conterete che si diano la premura di 
sollevare il povero animale malato con que- 
• sto • mezzo , primieramente, o perchè poco si 
intendono della febbre del Cavallo , ; o per- 
chè in secondo luogo, di rado si trovano avere 
un sì importante strumento quale è il sifo- 
ne. Per u bene dei Cavalli y-e per comodo 
di .chi- gli apprezza, si propone qui uno stru- 
mento ( e lavativo ) che nei casi di 'febbre è 
altrettanto buono, quanto poco incomodo. Prii 
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ma di tutto fate fare da uno stagnaio un tubo 
lungo da otto a dieci pollici, e grosso in mo- 
do , da potervi introdurre la punta del dito, 
e con un orlo all’ estremità per attaccarlo in 
modo che non possa versarsi. Fate di poi bol- 
lire una cucchiaiata d’ orzo in due boccali 
d’ acqua con due once di sena , ed una 
mezza libbra di zucchero grasso , una mez- 
zetta d’ olio d’ oliva , e un pugnello di sale: 
prendete da un macellaio , o da uno spe- 
ziale una vescica, che possa contenere la detta 
quantità di fluido , e attaccatene il collo al 
tubo dalla sua cima : versate* nella vescica il 
lavativo con un imbuto , e datelo al Cavallo 
caldo come è il sangue •, osservando che la. 
groppa deH’animale sia più alta del davanti, 
lasciate il Cavallo tranquillo nella sua scu- 
deria, finché non l’abbia reso : quanto più 
gli starà in corpo , meglio sarà. Non dovete 
far altro che legargli la coda al podice : ma 
è però cosa ridicola il credere , che un si- 
mile espediente possa , anche per nn mo- 
mento mantenere il clistere in corpo. 
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ENFIAGIONE DEL COLLO 


Se il menescalco nel salassare non abbia 
preso bene la vena , non permettete mai che 
egli punga una seconda volta il Cavallo, nel 
medesimo posto , colla lancetta , perchè ne 
può venire da ciò un enfiagione imbarazzante 
alla medicatura. Al riflesso poiché il sangue 
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stravasato fa tumefare immancabilmente il col- 
lo , e che la vena giugulare si potrebbe alte- 
rare dal suo orifizio fino all’ osso della ma- 
scella , in alto , e fino quasi alla spalla in 
basso ( lo che condurrebbe alla perdita del 
vostro Cavallo), bisogna perciò che il mane- 
scalco nel porre lo spillo , stia ben attento a 
non lasciare una stilla di sangue tra cuoio , 
e carne. 

'•*».* • * *. 

SALASSO 

NELLA PARTE SUPERIORE 
. DEL COLLO 

Quanto più il salasso si fa vicino alla go- 
la , tanto più è meglio. Il pericolo che la 
vena si' tumefaccia , e formi un nodo, è mi- 
nore di quando si salassa più in basso. . . 

RIMEDIO 

Il cataplasma di navoni è il migliore. in 
questo caso, ma se accadesse che il.collo fosse 
in pessimo stato e che vi si formasse un tu- 
more , quando voi sentirete la materia flut- 
tuante sotto le dita , è tempo di aprirlo per 
dargli un libero sgorgo, e di applicarvi, l’un- 
guento equino, avvertendo di tener in alto 
U collo dell' animale. * v . .. 

Un Cavallo che si è 'salassato dee stare una 
mezza giornata senza mangiar fieno , per ti- 


* 




i » . 


s 


m - X Digitized by Googl 


65 

more che il movimento dei muscoli non ca- 
gioni dell’ infiammazione, o dell enfiamento. 

r 

AMPUTAZIONE DELLA GODA 

v 

E assai raro ( veramente ) che si voglia ta- 
gliar la coda ad un Cavallo per viaggio : ma 
qualora ciò accadesse , permettete che io ve 
ne faccia parola per vostro vantaggio. Quando 
voi- volete tagliar la coda d’ un Cavallo, non 
ponete mai il coltello, o l’istrumento tagliente 
ai cui vi servite , al di sopra della coda, per- 
chè voi necessariamente la percuotereste, e così 
produrreste un’ammaccatura , lo che potrebbe 
cagionare una mortizzazione alla parte, ed è 
per questo , che molti Cavalli periscono di 
questa operazione. Ponete la coda sopra un 
ceppo, e troncate in un sol colpo, prendendo 
col vostro stromento tagliente gli interstizi 
della congiuntura più che sia possibile : ab- 
biate pronto un ferro infuocato per far 1‘ u- 
stione all’ apice restato della coda, e stagnare 
il sangue. 

DISSOLATURA 

Non bisogna mai toglier le suola ( o un- 
ghie) al Cavallo sotto qual siasi pretesto, per- 
chè qualunque contusione , qualunque erita 
e offesa alla parte superiore del piede, si può 
in qualche modo curare, senza divenire a tali 
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estremi, i quali poi si può dire che non gio- 
- 1 ; varono mai. 

V» . * , 

«a .. t * ▼ 

' ’ . Ecco , per quanto io credo , le regole piu 
y' opportune per riparare agli accidenti ordinari , 
r .‘ « * che possono affacciarsi ad un Cavallo in viag- 

‘\ * gi° ' il lettore può trarne delle induzioni piu 

utili , per analogia , a riguardo d’ un ani- 
• male tanto vantaggioso e piacevole per l a 
società. 

Mi pare che basti quanto si è detto fin qui 
' ' allo scopo prefisso , cioè, che ognuno como- 
damente possa tener con aè, anche viaggiando, 
la sua tascabile Veterinaria. 

F 1 . H E. • 
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fatte a proposito — Tener le redini 
lenti ... . . . . . . . 17 

Cavallo che si ribalte 18 

Claudicazione — Cataplasma . ' . • . .ivi 
Punture arenacee o con pietruzze. Rimedio 1 9 
Avviso per riguardo del marescalco . . 20 

Zoppicamene proveniente dal tallone o dal 

corno. ivi 

Avvertimene . . . . . . . . .21 

Punture , contusioni , calci . . . . ~ . ivi 

Unguene equino . .ivi 

Bolle di calore aa 

Per le paseie gonfie o crepaccie ... 23 
Metodo per guarirlo. I . ! ^ ! . ivi 

Bolo. . ..... . • . . . .2 i 

Crepaccie ..... .... ivi 

Malandre» . . . ... . . * . . .27 

famedio . . . . , . . . . . ivi 

Salandre ■ ......... i vi 

Male al dorso. . . . * . .... .ivi 

Avviso per abbeverare i cavalli ... 28 
Difficoltà d orinare . . . . . . . 29 

Accesso di fatica— Indigestione . . . ivi 

Cordiale anaciato. . 3 o 

Rimedio . . . . • . , . . ivi 

Poltiglia per involgere i piedi. . . . 3 r 

Avvertenza riguardo ai garzoni di Scuderia Tvi 
Sforzo alle, spalle . . . -, . . , 3 a 

Avvertimenti sull’ uso di forare e d ap- . 

» jjlicare il fuoco . . . . . ... , , 33 

Avviso riguardante V origano . ... 
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Calcio sulla rotella - Rimedio . • • • 

Estensione del tendine della gamba . • 35 

Per distinguere lo sforzo nella spalla dalla 
• estensione del tendine della gamba . . 36 

Infreddatura — Scolo dagli ocelli , e narici 3 y 
Avvertenze per impedite che un .camallo 
resti attrappato in viaggio . . . 3* 

2We ' . . . • - 3 $ 

Tosse forte. - ivi 

Per le gianduia" enfiale alle ganasce . , . 4° 

Flussione agli occhi . . ... . . •- 4* 

Avvertimento pel salasso . . ... ivi 

Cataplasma per gli occhi . . . -, ■ 4^ 

Acqua da occhi . . ... . o. • . Tvl 

Macchie negli occhi . ! ! . . . ] . 44 

Avviso contro alcune operazioni • 4$ 

Osservazioni su i cavalli flosci . • ivi 

Ricordarsi del foraggio . . ! ! . ' . . 4'5 

Avviso sul foraggio . 46 

Cordiale per la stanchezza m 

Dolori colici ! ! ! ! • ! ! ! . 47 

Rimedio ivi 

Vertigine jj8 

Rimedio . 49 

Per r erba o verde ' . ivi 

Purgativo . 5p 

■Avviso su V acqua fredda . . ... ivi 

Per frenare V effetto troppo violento d un 

purgante. . ♦ . 53 

Per un cavallo cK ha V aspetto cT esser 
malato - Lampasio o fava - Rimedio . ivi 
Vigilanza sul fieno e C avena ... 54 
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Bolsaggine ( enzima) . . . . .54 

Dei setoni . -55 

Farcino o jurcinio . . • . . . . < 56 

Suppurazione al tallone o fettone. ! ivi 

Del fuoco • . • . . 5y 

Della morva - morbo - morba-moccio . » 58 

Rimedi . • . . . . . i'. . . . . ■ 59 

Per sentire la febbre 6 a 

Lavativi . . .ivi 

Enfiagione ài collo . • . . ~ . . 63 

Salasso nella parte superiore del collo . 64 
Rimedio i . I . . . . ~ ~ . ivi 

imputazione della coda 65 

Dissolatum r . . . . , » v . i yi 


